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D crollo 
dellTJrss 

NEL MONDO PAGINA 9 L'UNITÀ 

Per il presidente sovietico se non si formerà l'Unione 
la conseguenza sarà la guerra di tutti contro tutti 
e le reazioni a catena coinvolgerebbero il mondo intero 
Eltsin riconosce l'Ucraina. Mosca ad un passo dalla fame 

Gorbaciov: «La catastrofe è vicina» 
Drammatico appello tv: «Preparano un nuovo golpe» 
L'ultimo, drammatico appello di Mickail Gorbaciov 
è stato trasmesso ieri sera dalla tv sovietica: se non si 
formerà il nuovo Stato confederale la conseguenza 
sarà una catastrofe generale, la guerra di tutti contro 
tutti, con reazioni a catena che coinvolgerebbero il 
mondo intero. Inoltre il leader sovietico parla espli
citamente di un imminente colpo di Stato. Eltsin ha 
già riconosciuto l'indipendenza dell'Ucraina. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
MARCILLOVILLARI 

Wm MOSCA Ieri sera, alle nove 
e trenta (ora di Mosca), la te
levisione sovietica ha trasmes
so l'ultimo avvertimento di Mi-
khail Gorbaciov: «la patria è in 
pericolo. Non riusciremo a en
trare nel mondo civile o peggio 
a evitare la catastrofe generale 
se non fermeremo il processo 
di disintegrazione della nostra 
statatila», ha detto il presidente 
di uno stato che non esiste più 
a milioni di cittadini, protago
nisti di un crollo di tali dimen
sioni che ha pochi precedenti 
nella storia dell'umanità. Un 
crollo che, come ha detto Gor
baciov, non è più un fatto In
terno, ma coinvolgerebbe il 
mondo intero, perchè «provo
cherebbe una reazione a cate
na, con conseguenze, per tutta 
la comunità intemazionale, 
difficili da prevedere». Toni 
apocalittici, come si vede, di 
un uomo che sta, questa volta 
per davvero, giocando l'ultima 
mono di una coraggiosa e tra
gica partita iniziata nel lomen
to 1985. 

Il suo appello - in mattinata 
il presidente aveva mandato 
una analoga lettera ai parla
mentari delle 12 repubbliche 
impegnati nella discussione 

, del testo del nuovo trattato -
incontrerà probabilmente una 
fredda accoglienza,' se non 
ostilità, nelle nuove classi dirì
genti nazionaliste. Non a caso 
quindi Gorbaciov ha voluto af
fidare l'ultimo disperato mes
saggio ai mass media, per par
lare direttamente al suo popo
lo, colpito drammaticamente, 
nella vita quotidiana, dalle 
conseguenze materiali dello 
sfacelo politico-economico 
del paese. Qualche ora prima 
la 7CE5 aveva diffuso una di
chiarazione del capo del go
verno di Mosca, Juri Luzhkov, 
dove si avvertivano i cittadini 
della capitale che II controllo 
statale sull'approvvigionamen
to alimentare 6 distrutto com
pletamente: «Fino a metà no
vembre si riusciva a mantenere 
le scorte de! generi alimentari 
di prima necessità a un livello 
sufficiente per sopravvivere, 
adesso i resti di queste riserve 
cominciano a squagliarsi co
me neve al sole». Detto in altri 
termini. Mosca è a un passo 
dalla fame, non per tutti certo, 
ma per la maggioranza della 
popolazione sicuramente. La 
notizia che in alcuni negozi di 
Mosca il latte si vende solo die
tro presentazione di ricetta 
medica non ha bisogno di 
commenti: non servono più 

nemmeno i talloni del raziona
mento, ma solo le ricette medi
che per procurarsi il cibo. 

È questa, oggi, la principale 
forza di Gorbaciov, ma anche 
lui capisce che II potenziale di 
esplosione sociale che cova 
nella società sovietica oggi vie
ne intercettato dalle forze na
zionaliste, come abbiamo vi
sto in Ucraina, e domani - che 
potrebbe essere molto vicino -
da quel gruppi, reazionari o di 
altro genere, che, silenziosi, 
stanno aspettando il momento 
buono per l'attacco. SI diffon
de cosi la sensazione che sia
mo alla vigilia di nuovi scon
volgimenti, forse di un nuovo 
colpo di stato. Ieri è stato lo 
stesso Gorbaciov a lanciare 
l'allarme: «c'è qualcuno che 
aspetta un nuovo colpo. Forse 
stanno persino organizzando
ne uno. Gente del complesso 
militare-industriale o delle 
strutture del partito comuni
sta», ha avvertito il presidente 
in un'intervista che apparirà 
sul prossimo numero della «LI-
teratumaja Gazeta», anticipata 
ieri dalla Tass. Ma l'intervista è 
anche interessante per un altro 
aspetto: Gorbaciov infatti fa 
capire chiaramente che non 
intende arrendersi adesso e 
che combatterà la sua tragica 
battaglia per mantenere l'U
nione sino all'ultimo. «Non 
possiamo rinunciare a ciò per 
il quale stiamo combattendo 
da cosi tanto tempo e che non 
abbiamo potuto ottenere, cioè 
la lotta spirituale e la libertà 
politica con la quale ha inizio 
la vera umanità.. Se qualcuno 
vuole interpretare l'Indipen
denza come una rottura con le 
altre repubbliche, allora que
sto sarebbe un inganno...Nem
meno Gesù Cristo sarebbe in 
grado di sciogliere questi lega
mi». Mikhail Sergheevic non se 
ne andrà domani dunque: «la 
politica è bella perche è come 
una partita a tennis, si gioca si
no all'ultima palla», ha detto 
ieri il suo portavoce, Andrej 
Graciov. Ciò non toglie, ap
punto, che siamo all'ultima 
palla e che il drammatico ap
pello di ieri, al deputati delie 
repubbliche e al popolo sovie
tico, sia l'ultimatum finale: o si 
firma il nuovo trattato entro di
cembre oppure il fondatore 
della perestrojka si ritirerà un 
giorno prima di quell'abbisso 
che - novello Luigi XIV - ritie
ne inevitabile se non si creerà 
Quell'Unione rinnovata di cui è 

masto l'ultimo alfiere. 
•Mi spinge a rivolgermi a voi 

Il presidente Gorbaciov durante la registrazione al Cremlino del messaggio televisivo trasmesso ieri sera. In 
basso, una manifestazione per l'indipendenza a Kiev 

la crescente ansia per la vita 
della patria. Fra le tante crisi 
che stiamo vivendo, la più pe
ricolosa è la crisi della statalità-
...distrugge le Istituzioni, lacera 
l'economia, frena e mortifica il 
processo delle riforme, con
trappone i popoli l'uno all'al
tro, porta alla distruzione della 
cultura», scrive Gorbaciov ai 
deputati del popolo. «La vostra 
decisione sul Trattato dell'U
nione o avvicinerà la società a 
una via d'uscita verso nuove 
forme di vita, oppure 1 nostri 
popoli saranno costretti a ten
tare di tirarsi fuori da soli, a 
lungo e forse disperatamente. 
E' impossibile prevedere quel
lo che succederà, ma è chiaro 
che le conseguenze saranno 
gravi». Lo scenario delineato 
da Gorbaciov è, appunto, apo
calittico: «scontri etnici e fra le 
repubbliche, addirittura guer
re», insomma una «catastrofe 
per tutta la comunità intema
zionale e la morte di tutti quel 
progressi che dobbiamo alla 
politica del nuovo pensiero». 
Saranno inevitabili le violazio
ni dei diritti dell'uomo e delle 
minoranze e ciò «provocherà 
serie difficoltà nei rapporti fra 
le repubbliche e il resto del 
mondo, perchè verranno vio
lati i trattati intemazionali». 

Quasi con didascalica pignole
rìa, Gorbaciov ha elencato lui-
te le conseguenze della distru
zione delrunione: collasso 
delle forze produttive, perchè 
adesso sono strette in un unico 
complesso pansovietico; di
struzione della scienza e della 
cultura, cosi necessarie nel 
mondo contemporaneo; crisi 
grave della sicurezza comune 
e delle singole repubbliche: 
perdita del prestigio intema
zionale del paese, «pagato ca
ro da tutti i nostri popoli». 

Un appello accoralo e 
drammatico, dunque, che tut
tavia difficilmente servirà a fer
mare i processi politici In cor
so. Ne è dimostrazione lam
pante la decisione di Ieri, an
nunciata l'altra notte, di Bons 
Eltsin di riconoscere l'indipen
denza dell'Ucraina e la riunio
ne, programmata per sabato 
prossimo, fra i leaders di Rus
sia, Ucraina e Bielorussia per 
discutere di problemi politici 
intemi e intemazionali. Orga
nizzata su iniziativa di Kiev, 
rincontro fra le tre repubbliche 
slave, detentrici degli arma
menti nucleari, servirà a discu
tere le proposte del presidente 
ucraino, Leonid Kravciuk, a 
proposito di gestione collettiva 
- fra queste repubbliche - del

l'armamento atomico e di una 
alleanza politico-economica 
fra queste repubbliche model
lata sulla Cee. Un piano che, 
come si vede, a ben poco a 
che fare con quello «Stato con
federale» patrocinato da Gor
baciov. «Voglio che i deputati 
sappiano, prima di decidere, 
che la mia posizione è univo
ca: sono per l'Unione di stati 
sovrani, per uno stato confede
rale e democratico», ha scritto 
ieri il presidente. E il suo porta
voce, nel pomeriggio, aveva 
detto che Gorbaciov è pronto a 
ridiscutere molti punti del pro
getto di nuovo trattato, solo su 
una questione «so per certo 
che non cederà»: appunto il 
mantenimento di una statatila, 
sia pur nell'ambito della con
federazione e con i poteri de
legati dagli stati sovrani. Alla 
luce degli ultimo avvenimenti, 
sembra poco probabile che 
questa Impostazione abbia 
molte possibilità di successo. 
•L'anno che sta entrando sarà 
speciale, perchè dovremo de
cidere il destino del nostro sta
to multletnico», aveva detto 
Gorbaciov nel suo messaggio 
di fine d'anno, il 31 dicembre 
dell'anno passato. Chi farà il 
tradizionale messaggio alla fi
ne di quest'anno «speciale»? 

Intervista al vicepremier ucraino Kostantin Masik all'indomani del voto d'indipendenza 

«Per noi è l'ex presidente dell'ex Urss 
Accordi con Eltsin, senza ultimatum» 
Il vicepremier ucraino sprizza gioia da tutti i pori: 
«Ha vinto lo Stato», dice mentre Kravciuk si prepara 
al vertice di Minsk con gli altri presidenti delle re
pubbliche slave (la Russia e l'Ucraina). Commenta 
l'appello di Gorbaciov così: «È l'ex presidente del
l'ex Unione». «Siamo perfettamente consci della ne
cessità di buoni rapporti con la Russia, l'indipen
denza sarà un processo difficile». 

DAL NOSTRO INVIATO 

simio sanai 
• • KIEV. Il consolalo dell'Un
gheria ha già cambiato la tar
ghetta davanti all'ingresso del
la sede: Ambasciata da ieri. Il 
console del Canada è ormai di 
casa al ministero degli Esteri 
dopo il riconoscimento ufficia
le di Ottawa. Un consigliere di 
Bush era già al sesto piano del 
Consiglio dei ministri per un 
colloquio di due ore con il vi
cepremier Konstantin Masik: 
«Mi han chiesto di tutto - dice -
sulle armi nucleari, sull'econo
mia, sugli affari che possiamo 
concludere... Mi hanno anche 
invitato ad andare da Bush». 
C'è anche la conferma che l'e
missario ufficiale del presiden
te americano arriverà tra due 

giorni mentre Baker sarà a Kiev 
probabilmente nel giro di due 
settimane. L'euforia dell'indi
pendenza non è diminuita nel
le stanze del potere ucraino, 
del nuovo Stalo. E il ministro 
degli Esteri, Anatolij Slenko, ha 
precisalo con soddisfazione: 
•La nostra indipendenza si sta 
realizzando non con il sangue 
ma con l'inchiostro». Il mini
stro ha elencalo sette priorità 
della nuova politica statale: la 
continuità sul piano intema
zionale, la disponibilità a pa
gare i debiti ma volendo cono
scere anche I credili, la crea
zione delle (orze armate, la de-
nuclcanzzazione e non ade
sione ai blocchi, il nspctto dei 

diritti umani e delle minoranze 
etniche, l'inviolabilità delle 
frontiere senza alcuna pretesa 
territoriale. Il ministro ha an
che annunciato che l'Ucraina, 
in quanto successore della 
vecchia Urss, sta compiendo 
l'inventario delle proprietà del
l'Unione. 

Nel sontuoso palazzo del 
governo, il vice premier Masik 
parla volentieri nonostante tre 
notti insonni. Il capo del gover
no, Fokin, si trova a Mosca alla 
riunione del Consiglio di Stalo 
mentre il presidente Kravciuk 
si prepara a Incontrare doma
ni, a Minsk, Boris Eltsin e Stani-
slavShushkevich, il leader bie
lorusso. Un vertice delle tre re
pubbliche slave dell'ex Unio
ne. «Ecco - dice Masik - ha 
vinto lo Stalo». Sprizza quasi 
gioia il robusto uomo di gover
no, già segretario del Comitato 
cittadino del partilo comunista 
di Kiev: «Anche l'Italia ci rico
noscerà, vero? Ma non prende
tela come una mia pressione». 

Signor Masik, cosa pensa 
dell'appello di Gorbaciov? 

Penso quel che gli ho sempre 
detto: lei è l'ex presidente del
l'ex Urss. 

Non si è mica dimeno anco
ra... 

Ma se non c'è l'Unione! Lo di
ce lui stesso. Di conseguenza 
non c'è il presidente. 

Ed entro quanto tempo ritie
ne che «e ne andrà? 

Non ho fallo alcun pronostico. 
Ma noi siamo rimasti molto 
preoccupati delle dichiarazio
ni di Gorbaciov ed Eltsin alla 
vigilia del volo, quando Mi
khail Sergheevich ha promes
so che avrebbe preso «tutte le 
misure» per far rientrare l'U
craina nell'alleanza politica. 
Senza chiedere il nostro pare
re. Questo è inammissibile. E' 
stato un gesto da dittatore che 
puntava sulla carta russa. In 
Ucraina, si pensi, abbiamo do
dici milioni di russi. 

Dica francamente, per lei 
Gorbaciov è già un privato 
cittadino? 

Oggi II suo status è indetermi
nalo C'è il Trattato di Novo-
Ogariovo tra sette Stati che poi, 
alla fine, non hanno firmalo il 
documento. Come ha scritto 
l'Izvestiia, è solo l'Unione di 

due colbacchi e cinque cap
pelli orientale. Infatti, ci sono 
la Russia e la Bielorussia e cin
que repubbliche asiatiche. Noi 
non partecipiamo né parteci
peremo a tutto questo. Il no
stro colbacco non ci sarà. 

Ma voi ce l'avete anche un 
pò con Eltsin? 

Non è che abbiamo qualcosa 
contro di lui. Ma Eltsin è uno 
dei promotori dell'Unione di 
Stati Sovrano e ha detto che se 
l'Ucraina non firmerà, non fir
merà neppure lui. Ecco, è stato 
un ultimatum alla vigilia del re
ferendum. Anche questo è sta
lo inaccettabile e glielo abbia
mo detto. Kravciuk gli ha par
lalo con franchezza e gli ha 
dello che i rapporti tra i due 
Stati si possono costruire con 
l'immediato riconoscimento 
dell'Ucraina. 

Prevede nuovi attriti con la 
Russia? 

Non ci siamo mal schierati 
contro la Russia. Anzi, abbia
mo cercato di non reagire agli 
attacchi. Il nostro obiettivo è di 
costruire lo Stato ucraino con 
un processo vellutato. Siamo 

Sos del Cremlino 
a Helmut Kohl. Bush 
telefona a Kravciuk 
• • La diplomazia del telefo
no ha lavoralo ieri a pieno rit
mo. A Kiev gli squilli nello stu
dio del neopresidente Leonid 
Kravciuk portavano le felicita
zioni per il nuovo nato nella 
comunità degli stati. Intanto da 
Mosca Mikhail Gorbaciov chia
mava il suo vecchio amico 
Helmut Kohl per esprimergli 
tutta la sua angoscia di fronte 
alla irrefrenabile disgregazione 
dell'Urss. Una telefonata, quel
la di Gorbaciov, volta a preve
nire l'Occidente dal «prendere 
decisioni affrettale». La Tass ha 
riportato il pensiero espresso 
da Gorbaciov al cancelliere te
desco: «Il nuovo tipo di coope-
razìone intemazionale ha fun
zionato negli ultimi anni e 
adesso non dovrebbe essere 
messa a rischio dal nostro diffi
cile processo di trasformazio
ne», dovrebbe essere «protetta 
da decisioni affrettate». 

Un appello, quello di Gorba
ciov, avvenuto quando già dal
la Casa Bianca era partita la te
lefonata di George Bush al pre
sidente ucraino. Da capo di 
Stato a capo di Stato, Bush si è 
congratulato per il risultato del 
referendum, e per la tranquilli
tà con cui si è svolto, e si è in

sieme felicitato per la brillante 
vittoria dell'ex comunista Krav
ciuk. Il presidente ucraino, nel 
rispondere, ha annunciato che 
sabato prossimo vedrà Boris 
Eltsin che a sua volta ha rico
nosciuto il nuovo Stato. Anche 
il ministro degli Esteri tedesco 
si è fatto vivo con un telegram
ma in cui afferma che la Ger
mania «sarà un partner recetti
vo e affidabile per il vostro 
paese». Parole che esorcizza
no i fantasmi del passato, co
me il pronto riconoscimento 
degli stati limitrofi, Polonia e 
Russia, tutte potenze che la 
storia ha visto spesso combat
tersi nella pianura ucraina. Ge
sti che non nascondono la 
preoccupazione della comuni
tà intemazionale, dalla Cee, al
la Nato, dall'Italia, alla Francia 
al Giappone, che nel ricono
scere il pieno diritto all'auto
determinazione, si augurano 
che l'Ucraina sottostia agli ac
cordi Start, aderisca al trattato 
di non proliferazione nucleare. 
Quegli arsenali nucleari preoc
cupano e definiscono i tempi 
del riconoscimento che, da 
parte degli Stati Uniti, avverrà 
solo dopo la visita del segreta
rio di Stalo James Baker. 

perfettamente consci che sen
za la Russia, come senza altre 
repubbliche, non potremo mai 
superare la crisi economica. 
Alla Russia e a tutti gli altri 
chiediamo una sola cosa: rap
porti tra Stati sovrani, tra egua
li, su basi reciprocamente van
taggiose. 

Addio al Centro per sempre? 
SI, siamo contrari. Non abbia
mo bisogno di un Centro che 
tenti di incollare un vaso ormai 
rotto. Tult'al più sarà un vaso 
decorativo. 

Questo vaso è Gorbaciov? 
Se lo vuole, questo vaso è l'U
nione politica guidata da Gor
baciov. 

Insomma, a lui un ruolo co
me quello della regina d'In
ghilterra... 

Né più ne meno. Ma io non vo
glio accusare né offendere 
Gorbaciov. Ho lavorato insie
me a lui a Mosca, lo conosco 
bene. Oggi c'è la realtà dell'U
craina Stalo sovrano. Uno Sta
to che vuole operare su tre li
velli: nello spazio economico 
mondiale, europeo e dell'ex 

Urss. Se volete, possiamo an
che imertire l'ordine ma il 
concetto è questo. 

Lei è sempre stato un soste
nitore della statatila ucrai
na? 

È stato sempre il mio credo po
litico. Non sono mai stato na
zionalista. Sono per una stata-
liti non di facciata. Per questo 
ne ho pagato le conseguenze. 
Negli anni passati mi manda
rono anche per un corso di 
«rieducazione» a Mosca, in Af
ghanistan e sono stato anche a 
Cemobil per 45 giorni nei mo
menti più duri ma ne sono 
uscito vivo e cerco di essere 
utile al mio Sialo Dunque, non 
sono una banderuola. 

L'Ucraina Indipendente ce 
la farà? 

Lo dico sinceramente: sarà dif
ficile. L'Ucraina è più prepara
ta di altre repubbliche all'auto
sufficienza che si può calcola
re all'80-85 per cento. Dipen
diamo dalla Russia per l'ener
gia ma anche la Russia dipen
de da noi. Adesso l'essenziale 
è che nei e i russi ci parliamo 
da fratelli 

Boutros-Ghali 
è il nuovo 
segretario 
dell'Orni 

Boutros Boutros-Ghali (nella foto), vice-primo ministro del
l'Egitto, è stato ieri formalmente nominato per acclamazio
ne dall'assemblea generale delle Nazioni Unite a ncoprire la 
carica di segretario generale dell'Organizzazione per i pros
simi cinque anni. Si insedierà ufficialmente il primo gennaio 
1992. Nel suo discorso all'assemblea generale, Ghali ha ri
volto un saluto al segretario uscente, Perez De Cuellar, «per i 
formidabili obiettivi raggiunti durante il suo decennio aJ ser
vizio della pace». Ghali si è impegnato ad avere «fede nella 
pace e nella sicurezza» ed ha aggiunto di credere ferma
mente nel «dialogo e nel negoziato». Il neo segretario ha infi
ne sotolineato come nel nuovo scenano intemazionale l'O-
nu «sarà chiamata ad affrontare quegli aggiustamenti fonda
mentali che sono necessari come risposta a un mondo in 
costante trasformazione». 

Beirut 
Imminente anche 
il rilascio 
di Anderson 

L'ultimo ostaggio americano 
in mano agli estremisti mu
sulmani libanesi, il giornali
sta Terry Anderson, potreb
be essere liberato nelle pros
sime quarantott'ore. A rive-
larlo ieri sono state fonti be-

^^~"™^ — "™^™"™^™ ne informate a Damasco. 
Contemporaneamente radio Teheran, rifacendosi a fonti 
della capitale libanese, ha indicato che Anderson potrebbe 
essere liberato il prossimo fine settimana. L'emittente ha al
tresì riferito che il Times di Teheran, portavoce del governo 
iraniano, scrive che i due ostaggi tedeschi Hennch Struebig 
e Thomas Kempter saranno rilasciati prima del giornalista 
americano. Anderson, capo dei servizi di corrispondenza 
dal Medio Oriente dell'agenzia americana Associated press, 
fu sequestrato a Beirut il 16 maggio 1985, ed è l'ostaggio n-
masto più a lungo in mano degli estremisti sciiti filoiraniani 
Ieri è stalo invece liberato Alann Steen, 52 anni, professore 
di giornalismo all'università di Beirut. 

Croazia 
Tolto 
il blocco 
ai porti 

La marina federale ha iso-
speso ieri il blocco navale 
imposto ai porti croati. Lo ha 
confermato l'agenzia jugo
slava Tanjug. Precedente
mente, I' agenzia croata Hi-
na aveva diffuso la notizia 

~ ~ ^ ^ ~ " ™ ^ ^ ™ " ^ ^ ^ ™ " della sospensione del bloc
co, precisando che la misura è entrata in vigore attorno a 
mezzogiorno di ieri. La Tanjug ha dal canto suo aggiunto 
che contemporaneamente alla sospensione del blocco na
vale è ripresa l'evacuazione dalle caserme dell'esercito fe
derale a Spalato, che era stata sospesa otto giorni fa. La so
spensione del blocco dei porti croati e la ripresa dell'eva
cuazione dalle caserme federali intervengono dopo l'accor
do raggiunto ieri tra rappresentanti dell'esercito e dei gover
no di Zagabria, con la mediazione degli osservatori Cee. 

Praga 
Vaclav Havel 
sulle orme 
di Ledi Walesa 

Come il suo omologo polac
co, anche il presidente ceco
slovacco Vaclav Havel ha 
chiesto ieri al parlamento fe
derale forti poteri presiden
ziali, che gli permetterebbe-
ro tra l'altro di sciogliere le 

^™«••""••••••••»»«•••••••»—"•••— Camere in caso di tre ripetuti 
voti di sfiducia al governo e di legiferare per decreto per due 
mesi, fino all'insediamento di un nuovo Parlamento, e di in
dire il referendum con l'assenso del solo governo federale, 
indicando anche la domanda da sottopone al plebiscito. 
Con toni concilianti ma decisi, Havel ha illustrato quattro 
delle sue cinque proposte di mutamenti costituzionali che 
prefigurano una accentuazione in senso presidenziale del 
sistema politico cecoslovacco, al fine di superare la paralisi 
decisionale manifestatasi nell'ultimo anno a causa delle 
macchinose procedure parlamentari e delle divisioni tra le 
forze politiche ceche e slovacche sul futuro assetto costitu
zionale della federazione. 

Germania 
Si dimette 
il coordinatore 
dei servizi segreti 

Il coordinatore presso la 
Cancelleria dell'attività dei 
tre servizi segreti tedeschi, il 
sottosegretario Lutz Stave-
nhagen, ha pagato ieri con 
la perdita dell'incarico per le 
due operazioni dei servizi 

"""^™"™^^™" — ^""™ segreti Bnd di cui non era a 
conoscenza. Stavenhagen è «inciampato» nei documenti se
greti rilasciati dal Bnd all'ex procacciatore di valuta della 
Germania comunista. Alexander Schalck Golodkowski e, 
soprattutto, nelle forniture a Israele di armi di produzione 
orientale, già proprietà dell'esercito della Germania Est 
Messo sotto accusa dall'opposizione socialdemocratica, 
Stavenhagen è stato ieri «mollato» dal Cancelliere Kohl, che 
ha valutato «non più sostenibile» la posizione del suo sotto
segretario. 

VIRGINIA LORI 

E la bella Uluana 
apre i balli 
per rindipendenza 

DAL NOSTRO INVIATO 

wm KIEV Bionda, corpo da 
modella, cinquantanni portati 
più che bene, straricca. L'indi
pendenza dell'Ucraina ha avu
to lei come madrina, Uluana 
Mazurkevich, una figlia della 
diaspora giunta a vele spiegate 
da Filadelfia, negli Usa, per fe
steggiare la vittoria dei nazio
nalisti del Rukh. L'altra notte, 
in una sala dell'albergo // Ci
gno, Uluana ha animato il par
ty da lei organizzato e al quale 
ha invitato i più importanti pro
tagonisti della battaglia indi
pendentista, dal poeta Ivan 
Drach al presidente della com
missione Esteri, Pavlicko. L'or
chestra ha suonato canzoni ti
piche, Uluana ha corso di qua 
e di là per la sala che aveva ad
dobbato personalmente por
tandosi da casa anche i pal
loncini. «Sono figlia - ha detto 
- di un avvocato di Leopoli. A 
Filadelfia ho s'ilato in decine 
di manifestazioni in favore del
l'Indipendenza». Uluana, che 
gestisce a Bainbridge un nslo-
ranlc con cucina francese e un 
night club, non nasconde di 

essere ricca: «Mi vergogno a 
dirlo, ma questa festa mi è co
stata meno di mille dollari. 
Una inezia». Abbandonate le 
vesti di tribuno, Ivan Drach si è 
lasciato travolgere dalle danze. 
Ma, tra un bicchiere e l'altro, 
ha detto che Gorbaciov è or
mai al tramonto, che tratterà 
con Kravciuk sul nuovo gover
no. In sala si annuncia che il 
Canada ha già riconosciuto il 
nuovo Stato. Uluana ha ballato 
un po' con tutti, distintivo gial
lo dell'indipendenza appunta
to su una spalla, un garofano 
rosso tra le dita. Ha raccontato 
che la casa in cui la famiglia vi
veva a Leopoli, quando la città 
era ancora polacca, è stata tra
sformata in un piccolo ospe
dale: «Eravamo già ricchi a 
quei tempi». Vuol tornare in 
Ucraina? «Ci devo pensare», ha 
risposto con un sorriso furbo 
da cui s'è capito che, in fin dei 
conti, è ancora meglio stare 
negli States. E dire che Drach 
le aveva proposto di scendere 
in campo per le presidenziali. 

OSeSer 


